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Chi fu veramente sant'Alfonso de Uguori? È a guesta domanda che risponde

I'indovinato titolo dato al libro dall'autore, uno dei migltori conoscitori italiani del

Santo deii'epoca dei iumi, corne dimostrano i numerosi scriUi che ha pubbiicato

finora in maleria. Ma il libro risponde pufe, e in un modo non meno pertinente, a

un'altra domanda: chi non fu veramente sant'Àlfonso? Qucta seconda domanda è

resa necssaria datr fatto che al §anto sono sati atribuiti anche meriti e demeriti

che non gli toccano e ne defurpano le sembianze, al dire di De §pirito che, quindi,
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fftest'2 voltz ha inteso rimellere le cnse, Po§to in hilte nna serie rli casi che occrt-
l-

jano la maggioranza del suo libro, ricòfiocando perciò sant'Alfonso nella sua

r€altà storica effettiva
g"su dire che qualche studicso, prendendo lo lpunto dl Arylche frase delle

sue opere otrrpotui, Ortt'insieme, haàtto di hi l'autore che §n:almente ha saputo

supefiIre il corrcilio di Tralo, ha anticipato il vaticano §, ha messo in atto in mo-

oi" un, qoecie di riyoluzione copernican4 è stato il più santo dei napoletani e il

più napoleUno dei santi, e via di quato passo. Qualche altro hl ritguto che 
"glt

ilG*" più sul moU A ctnfessoregiudice dte su quello di pzdre, medico e

*ràU*, il che non ha inrpedito aa ami ff ritmere il contrario. C'è stato pure chi,

non conoscendo bene il prdagoBi§A di riferimento e il precario stato di salute del

no§tro Santo, nel primo caso Èa htto di lui un tanucciano addiritur4 nel secondo

ne ha criticato la pa*oralità vescovile, a suo dire tro1ry) l9Sy"'ll"penna e poco

dediu a[e visite in {ioce§i, per non gattao di uno Sendhal che ne ridicolizza il

miracolo del pollo cambiafo io po* o di un Ferdinando C'aliani che ritenne

sant'Alfonso un fanatico.

De Spirito, nel rimdtere le cose al loro po§to, no11 gfrarda in faccia a nessuno'

Non ha,'infatd, difficoltà atirare in hallo, oltre ai contemporanei del futuro Do$o-

re della chiesa, tanto alcuni autori auuali presmché scono.sciuti quanto alcnne

icone della stampa del Noyecento particolarmente interes§a$ al nosro afgomento

sia pure per ragiìni diverse, come Rrry-Merme! Delumeal ed Hiiring. Non risEar-

mia neanche il suo veneralo maestro Gahriele $e Br»a' f soli autoti alfonsiani di

fronte ai quali non ha nulla su cui eccepire, sono Raimondo Telleria, gli ultimi sAr

diosi ai qu"ti ti dwe I'edizione scientifica degli scri$i del Santo, non ancora com-

pleta purtroppo, e Giuseppe De Luca.^ 
Cli sc*Ui à te Uiogfafie di sant'Alfonso, tra queste ultime il Tannoia in garticola-

re, dimostrano invece tra l'altro pef De Spirito che il §anto, oltre a essere sempre

lontano dal giusnafiralismo tznucciano, §eppe contemperafe con grande arn'edu-

t r* i ,oftiplici ruoli del confessore, ,onìbbe affatio l'apertura ecumenica di

oggi veso i non carolici (per esempio verso gli ebrei e gli ugonotti, nei cui con-

fr*ti **t"nne oJranto allas?lttfr,as-le riserve cornuni ai moi contemporanei), era

costreso dal suo itato di salute a non §postarsi con frequenza (cosa che lo indusse

non meno di cingue yolte a chiedere di .*et" esnerato dal gorrerno della dioce-

§), non poteve riuscire gradito a un Ferdinando Gdiani, hrillante qu?nto si rmole

ma pur sempre, to*' 
'Jti"t 

Benede$o Croce' n'cinico' e talora "frivolo"' Anche

nJ igorrA A qualche opera del Genovesi egli fu tutt'dtro che tenero' Quanto alla

gradrixoria dei .santi nap,rl*ani. l'afrermazione si condanna da #'
Nel rappCIrto con i contemporanei non ta poi trascurato sopratfirtto ll faUo che

saatAlfonso ebbe a che fare ion la tigida corrente filogiars€nist4 chevedeva in

Iui un larsista e un superstizioso. Dové inoltre prendere posizione ptrre contro un
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Bzrvle e rrn Rorrssean. il seconrlo da qrrali rii.enera. di scorgere in hti r-rn pencoloso

htollerante, il che poi non impedirà di ritenere nell'Ofiocento sant'Alfonso lassisa

in materia sessuale e nel Novecento rigoristanello $sso seÉore. Itr$i costoro non

av€vzno czpito che Alfonso si era lirniteto unicamente a rismprire, come scrive De

[uca" un senso morale e qpirituale smarrito o, se si vuole, col tempo ricoperto dai

rovi; aveva pertanto semplicemente ritro%to "l'anticaviao.
Ma allora è lecito chiedersi: fin dove è originde sant'Alfonso? Ia risgxta giusta

dipende daun confronto trai sroi scriti equellipiù o meno atrni degli autori che

Io hanno preceduto, autori c.he non sempre egk ciA pur essendmane s€§ito. De

§fiirito ha eonlrontato in prolnsito tra I'altro le due opere analoghe sulle monache

di dausura di san Ieonardo da Porto Maurizio e di sant'Alfonso. Questi ricalca il
primo, che si limita a rendere solo più alla mano nel linguaggio. Anche le sue

composizinni poetiche pos§ono avere dei precedenti, ma in questo caso acsoluta-

rnmte originale è il canto. Ia stessa sua teologia morale corne talg inizialmente

per sua direta ammissione ispirala ai gesuiti, eta inffne approdata al krigrismo,
un'alplicazione dell'equiprohahilismo, ben lonano dal lacsismo.

Un altro merito che si è voluto attribuire a sant'Alfoffo è di avcr combatfirto ef-

ficacemente il rigorismo giansenistr prevalente della sua €poca- Non pare invece

che qusta prerralenza del giansenismo sia stata una realtàr Lo Sesso Santo era

convinto, scrive l'autore, dre presso i confessori della sra epoca praalesse non la

severiti ma la benignitàL E questo aac.he, per quanto riguarda la comunione fre-
quente. In tale materia il giansenismo affnrÀ cercato di prevdere ma senTa riuscire

nel suo intento, almeno in quell'Italia meridionale in ctd Yisse sant'Alfonso. A pro-

psito del benignismo e del rifiuto del giansenismo, De §pirito è giustamente sor-
preso del fafio che sant'Alfonso, contemllofrneo del cardinale arcivescovo Omini

(poi papa Benedetto XII) per i primi decenni della propria vit4 non citi mai il fu-

turo ponte§ce sia a proposito del benignismo che della decla.ssazione a sanplice
peccato veniale dell'imprecazione popolare contro i moÉi, due po§zioni su cui lo
avana preceduto in modo chiarissimo. Niente da dire, invece, sulla quo'tidianavisi-

ta eucaristica vespertina, il cui ideatore non è stato sant'Alfonso, che però ne re§e

popolare la diffirsione con l'ap1»sito lihricino.
Non si arresta a quanto detto fin qui la sede delle rnesse a punto di De $irito.

Egli rilena ugualmente che persistono abbagli dre tardano a scomparire, si asse-

gnano primati che sono solo qualifiche meritate e si parla di novità snrprendenti

mertre si ha a che fare solo con leture insufficienti o interpretazioni interessate.

Nel primo caso egli adduce quaftro esempi: l'affermazione (isolaa dal conte-

sto) in base alla guale sant'Alfons$ non awetrtre mai rifiutato I'acsoluzione ai suoi

penitenti; il sarcastico passo di Harnack sul §anto preso da qudcuno per un testo

elogiativo; la pretesa indulgenza di sant'Alfonso nei confronti dell'adulterio della

clarse popnlare; Ia supg»ta rivoluzione copemicana dello stesso Santo nell'ammi-
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nistrare il sacrarnento della penitenza in quanto avrebbe tenuto presente aspetti

ignorati da altri prirna di lui.
Nel scondo caso l'attribuzisne al Santo di primati al po*o di quali§che meri-

Ate riguarda: le cappelle serotine, già esistenti prima di lui; la meditazione in co-

mune col popolo nel corso delle missioni; il ritorno i,n loco dei suoi missionari

dopo qualche tempo pef raffozare l'scacia del lavoro fago; il tipico abito reli-

gioso dei Redentoristi. Iirtti aspetti, $ ultimi tre, che non avev:rno davantare alcu-

na originalità, ma solo dei riconoscimenti.

Nel teuo caso la lettura distorta o parziale degli scritti del Santo fa sì che questi

Lp{tuain aperto contra.sto con lo stesso Yaticano tr. BaSa dire che per Rey-Mer-

met sant'Alfonso avrebbe avuto "l'intelligenzte il coraggio di andare contro tutta

la tradizione risalente a santAgostinq affermando che il fine prirnario del matri-

monio non è la procreazioner, cosa che il &nto non ha rnai sostenuto, come pro-

vano i suoi scritti, owiamente quelli noil tenuti pre*nti da Rey-Mermet e da Vidal,

che ne segUe le onne su questo punto. A una lemrra appros§imatird è dovuta pure

l'affermazione, altrefianto inesas4 deg§ §*esd &re autori, secondo i Wali il §anto

anebbe afferrnato che non occoffe «interrcgare i penitenti sulla conffaccgzione».

Rey-Mermet ritiene pure che sant'Alfonso fu umano con i coniugati, maintrattabi-

le con i fidanzati. Anche questa volta si tratta di lettura insu$ciente e super§ciale

dei suoi scritti. Ci sarebbe dell'alffo, orapossiamo arresarci Eti.
De Spirito, come si vede, ha voluto fare un po' di pulizia nel rastissimo smpo

degli scritti che si occupano dellavita di sant'Alfonso, delle sue diverse opere e del

loro influsso nel corso dei secoli. Lo ha fuito con grande co{ry}etenza e coraggio,

due qualità che alla storia vera servono di gran luag'a di più riqpeto a quelle di co-

loro che hanno mosso critiche o si sono abbandonati alle esaltazioni senza avere

ressuna delle due o senza averle anrte a sufficienza. 
Micbete ì^iete
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